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E ’ molto nc- 
ceflàrio , che 
ài qui innan
zi li batta il 
Ducato d*Gro 
e non Mone
ta di Oncie 
Siciliane.

V I I -

S I farà anche ampiamente vederé , quanto e quanto ila 
egli neceflario * che in N apoli, p$r motivo della Mo

neta d’Oro ; s’ inflituifca il Ducato d'Oro, o come voglia 
dirli il Zecchino ; e più non ii fabbrichi Moneta * cosi 
detta di Oncìe Siciliane. La qual Moneta è fvantaggio- 
fa allo Stato* ed al Commercio* ed è contro il Commune 
Ufo y pofciachè nella Mo$eta d Oro debbono i Principi 
che non hanno un Vailo Imperio * accomodarli, ii più 
che poifono , all1 ufo di quegli Stati che li trovano nel
la medelìma Regione * cioè che gli fono vicini ; o alme
no che non gli fono molto lontani ; e come farebbono a 
quello Regno tutti gli Stati d1 Italia . Eff^ndochè la Mo-‘ 
neta d’Oro molto ferve per effer trafportata ed impor
rata fra gii uni e ^¿altri Stati * pe* varj bìfogni di Sta
to e di Commercio , di Pace e di Guerra , Pubblici e 
Privati. E le tante Proibizioni fu ciò*’ altro non fono che 
meri impulfi di Legai Pedanteria * allorché non vi fi ri- 
conofce il ridicolo.

Ella è dunque la noilrtiMoneta d’ O ro, fatta al Contrario 
del più Commune Ufo degli Siiti ; quafi riiuna Utilità 
apporta all Errario^e la medefima ad altro non ferve,che 
per dar guadagno a chida trafporta fuor distato : Mo
tivo per cui qui non rimane * per quanto fe ne fabbri
chi . E ficcome è fatta ( e qui noti bene ) con varj Ori * 
che fono del Regno ; così ad altro non ferve l ’ lnilituto 
di effa , che per ifpogliare il medefimo Régno di quell* 
Oro , che ha ; e che gli rimarrebbe * fe non vi fuife una 
sì difettofa Inflitutione . E la cofa è arrivata tale , che 
il Partitante, in vece di ferviriì di Ori a queff Effetto 
fatti venire di fuori * come farebbe neceffario j quali al
tro non fa * che raccogliere da i Banchi * colf intelligen
za de’Caffieri > Ori in Moneta , divenuti quafichè Pae,

fani,


